di David Fabrizi
Non semplici servizi, ma un luogo in cui sentirsi accolti, come in famiglia. È questa l’idea che muove il recupero del piano terra del Seminario vescovile di Rieti, per farne la Casa della Carità. Chiuso dal terremoto del 1997, il complesso è stato sottoposto in questi anni a notevoli interventi di risanamento e i lavori per il recupero hanno avuto anche un importante finanziamento da parte della Chiesa italiana. Ora il progetto, che ha subito qualche adeguamento nel tempo, è in fase di ultimazione. Al termine degli interventi, l’edificio accoglierà gli uffici amministrativi della Caritas e lo sportello del Centro d’ascolto, offrirà una sistemazione definitiva alla Mensa Santa Chiara dopo i tanti cambiamenti intervenuti con la perdita dei locali nel monastero di via San Francesco, e metterà a disposizione di chi ne ha bisogno docce e servizi. 

A illustrare il tutto è il direttore della Caritas diocesana, don Fabrizio Borrello: «Per completare l’idea della “casa” manca la realizzazione di spazi in cui poter passare la notte, ma è un obiettivo al quale non abbiamo rinunciato. L’idea è quella di avere un luogo unico nel quale sentirsi accolti e incontrare una soluzione ai bisogni basilari: mangiare, lavarsi, avere un riparo, trovare ascolto».

Parte degli spazi erano già recuperati lo scorso Natale e la cittadinanza aveva potuto notare la bellezza degli ambienti grazie alla mostra di alcune opere collegate alla Valle del Primo Presepe. Si tratta delle due stanze con un ampio soffitto a volte che si aprono su via Terenzio Varrone, concepite proprio come luogo di esposizione, come spazio dedicato all’arte. Anche per ricordare che la bellezza non stride accanto alla povertà, per abbracciare chi vive momenti di difficoltà in un ambiente piacevole e accogliente, per dire che la cultura è un bene comune, e di conseguenza esiste solo nella misura in cui è condivisa e accessibile a tutti. «Le due stanze – prosegue don Fabrizio – fanno da anticamera al refettorio e potranno essere usate anche per incontri e momenti di dialogo, innanzitutto a servizio della Chiesa locale, ma anche di altre realtà».

Tutto all’interno del Seminario sembra pronto ad animarsi. La nuova cucina a induzione della Mensa è montata e pronta all’uso, la cella frigorifera è installata, i piani di lavoro e i pensili sono al loro posto. Tutto rigorosamente in lucido acciaio. E mentre la cucina aspetta i volontari che prepareranno i pasti, nel refettorio tavoli e sedie attendono gli ospiti, che potranno tornare a vivere momenti di convivialità e condivisione insieme agli operatori.

«In queste settimane si è molto parlato della situazione della Mensa Santa Chiara. La Caritas di Rieti ha sempre seguito la situazione e le scelte compiute. Abbiamo sperato di far prima – ammette don Borrello – ma il completo recupero del piano terra del Seminario ha subito ritardi per ragioni oggettive, non certo per cattiva volontà. La funzionalità della struttura in particolare ha richiesto importanti interventi dal punto di vista della fornitura elettrica, anche in funzione della cucina». I lavori sui servizi tecnologici procedono anche in questi giorni e il vescovo Vito segue costantemente i lavori e i passi che si fanno. Inutile sbilanciarsi, ma pare verosimile che l’inaugurazione possa avvenire nel giro di qualche settimana. 

Il passaggio da un ambiente all’altro è possibile con scivoli per chi si muove sulla sedia a rotelle o potrebbe comunque essere ostacolato dai gradini che raccordano i piccoli dislivelli; i servizi e le docce sono pronti all’uso. Dietro alla mensa si trova l’ufficio del direttore, anticipato da un paio di stanze dedicate all’attività del Centro d’ascolto, con ingresso da piazza Oberdan. 

«Non vogliamo creare un luogo in cui le persone vengono solo per sfamarsi o lavarsi. Vogliamo creare un luogo di accoglienza, uno spazio nel quale non vengano semplicemente prese in carico, ma trovino fraternità». In questo senso la posizione in pieno centro città ha un valore anche simbolico: «L’augurio è che il servizio della mensa sia il volano di qualcosa di più ampio e che mantenga in qualche modo anche la funzione pedagogica del Seminario, testimoniando una Chiesa che si forma alla scuola della povertà e della carità».
